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Introduzione 
 
Mi propongo di indagare sul rapporto tra pro-
cesso di individuazione e identità intesa come 
esperienza di sé in psicoanalisi. In particolare mi 
interessa un’idea di identità di cui si può fare e-
sperienza ma che si aliena in una cosa inanimata 
nel momento in cui la si vuole possedere.  

Assumo il punto di vista della consapevo-
lezza dello psicoanalista mentre sta lavorando, 
in modo da vedere l’attenzione analitica oscilla-
re nelle sue intensità da un membro all’altro del-
la coppia in seduta. Il punto di vista adottato 
comporta che si prenda in considerazione non la 
psicoanalisi di un paziente come oggetto da ana-
lizzare, ma il processo psicoanalitico che investe 
entrambi, analista e analizzando. L’analisi della 
persona dell’analizzando diventa anche inevita-
bile analisi della persona dell’analista. A tal fine, 
distinguo due posizioni esperienziali in perma-
nente dialettica tra loro: il qui-e-ora della seduta 
e i là-e-allora della vita dell’analizzando. Consi-
derare il passato nel presente e l’altrove qui ge-
nera polarità dialettiche che possono aiutare a 
rintracciare il senso della presenza dell’analista 
nella seduta e ad illuminare il suo versante 
dell’esperienza relazionale con l’analizzando. 

Adotto come punto fermo la teoria clinica 
di Erich Fromm, quale si può ricavare dalla sua 
opera omnia (1980-81), da alcune sue opere po-
stume edite da Rainer Funk (Fromm, 1992, 
1993, 1994) e dal Seminario inedito tenuto nel 
1968 a Mexico City. All’interno di questa base 
teorica di fermo riferimento, propongo di incar-
dinare tutta la psicoanalisi di Fromm sugli esiti 

più maturi e alti del suo pensiero, i concetti di 
modalità dell’avere e di modalità dell’essere. 

La mia cura costante è che i processi psichici 
e spirituali siano letti in termini dialettici, ad evi-
tare il più possibile schematismi che non solo in-
ceppano il flusso del pensiero ma si traducono 
anche in pratiche cliniche troppo rigide. 
 
 

Processo di individuazione e identità 
 
Ci sono filosofi che sorridono tra sé e sé quando 
incontrano una parola come identità, intesa nel 
senso di chi si è. Vorrei mantenere un tale inte-
riore sorriso durante l’intera mia esposizione, 
che parte presentando il processo di individua-
zione come un cammino di ricerca e sperimen-
tazione della propria identità unica e irripetibile.  

Le più importanti teorie psicoanalitiche sul 
processo di individuazione sono quella di Jung, 
quella di Fromm e quella di Margareth Mahler. 
Quest’ultima (Mahler & Pine & Bergman, 1975) 
è molto dettagliata ma circoscritta ai primi due 
anni di vita. Inoltre, a me sembra che in essa vi 
sia una sproporzione tra una visione tecnica as-
sai sviluppata e la corrispondente teoria genera-
le sull’essere umano. Penso infatti che le affer-
mazioni psicoanalitiche debbano essere fondate 
in modo consapevole e intenzionale su presup-
posti filosofici il più possibile esplicitati. 

La visione di Jung (1916/28, 1921, 1944, 
1961) è assai potente per l’interconnessione tra 
processo di individuazione e simboli. Il fascino 
dell’impostazione junghiana deriva dalla salda-
tura tra una originale lettura dello sterminato 
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fenomeno alchemico, una interpretazione da cui 
secondo me non si può più prescindere, e la ri-
cerca del Sé. Il raffronto critico tra 
l’impostazione junghiana e quella frommiana 
merita sicuramente uno studio a parte. 

Dai testi di Fromm, si può riassumere come 
segue la sua visione del processo di individua-
zione. Esso emerge direttamente come alternati-
va intrinseca alla „situazione umana”, a cui 
giunge l'evoluzione dei primati. Due tendenze, 
la determinazione sempre meno istintiva del 
comportamento e la crescita del cervello, parti-
colarmente della neocorteccia, rendono il pri-
mate uomo fornito della minima dotazione i-
stintiva e del massimo sviluppo cerebrale 
(Fromm, 1973, p. 201). Questo singolare svilup-
po biologico diventa il dato contraddittorio del-
la situazione umana: far parte della natura e in-
sieme trascenderla, proprio per la debolezza de-
gli istinti e la consapevolezza di sé, estranea ad 
ogni altro animale. Nell’essere umano l'armonia 
dello stato naturale è rotta, al suo posto c’è il 
conflitto (Fromm, 1947, pp. 29 e sgg.). 

Dalla frattura che vive dentro gli esseri u-
mani deriva una fondamentale „dicotomia esi-
stenziale“: progredire, cioè individuarsi, o regre-
dire (Fromm, 1955). Il processo di individuazio-
ne è accentuare sempre più lo specifico umano 
della situazione, che paga ogni passo d’ auto-
nomia con la solitudine in seno alla natura e an-
che in seno al gruppo di appartenenza, solitudi-
ne affrontata con inevitabile angoscia. Sotto 
questo profilo, libertà e angoscia sono la stessa 
cosa. La recisione del legame primario dà ango-
scia mentre libera. Lungo la via 
dell’indiduazione l'essere umano consegue gradi 
di libertà che gli consentono di amare, dando 
profilo alla libertà come gioia. Angoscia e gioia 
si imperniano su uno stesso perno, la libertà de-
rivante dal cammino di individuazione. 

In alternativa, la „fuga dalla libertà” 
(Fromm, 1941) è la risposta regressiva alla paura 
della solitudine, inevitabile costo dell'individua-
zione. Tornare indietro è ricerca di un impossibi-
le rifugio ad uno stadio preumano, o anche di 
un impossibile ritorno all'utero. E’ risposta re-
gressiva anche restare incrodati al seno e ai suoi 
simboli. Le mete regressive estreme, che non è 
dato raggiungere, vengono surrogate dalla per-
manenza nella simbiosi incestuosa, dal rapporto 
sadomasochista, dall'indifferenza del distacco 

emotivo, dalla distruttività. 
In Fromm dunque la dicotomia individuar-

si-regredire esprime la radice conflittuale perma-
nente dell'esistenza umana, l'interrogativo 
drammatico che sostanzia la natura umana 
(Fromm, 1941, 1947, 1955, 1973). Come „dico-
tomia esistenziale“ riguarda ogni momento della 
vita, anche se l’idea del processo psicoevolutivo 
individuante si imposta in termini più compren-
sibili a partire dall’infanzia. 

Gli inizi del processo di individuazione ven-
gono descritti da Fromm (1941, p. 235) come i 
primi passi che il bambino compie per allentare i 
vincoli simbiotici con le figure del suo ambiente 
familiare, che gli danno tanta sicurezza. Passi 
drammatici, perché il primo assaporare la pro-
pria individualità è già sperimentarne l’unicità 
radicale, essendo ogni persona sola nell’intero 
cosmo, nel senso che un altro essere uguale a lei 
non esiste. 

Con questa impostazione, l’ „ansia di base” 
o l’ „ansia primaria” è quella di separazione 
(Fromm 1959, p. 16), che può presentarsi in vari 
modi. L’angoscia di separazione può manifestarsi 
come una specifica paura umana, la paura di vi-
vere, di affrontare il movimento che è nella vita, 
di accettarne il rischio, con la consapevolezza 
della propria unicità, che si fa sentire come soli-
tudine che spaventa. La paura della solitudine, 
inevitabile prezzo dell'individuazione, è radicata 
nella situazione umana. 

Per Fromm l’individuazione non riguarda 
solo l’infanzia, essendo la nascita un processo 
continuo, „io sento che noi ‘nasciamo’ ogni 
momento“ (Evans, 1966, p. 24). Pertanto, „ogni 
momento ci poniamo l’interrogativo: dobbiamo 
tornare indietro o svilupparci?” (Ibid., pp. 24-5). 
Lo sviluppo è una scommessa biofila. 

Un punto fermo di Fromm riguarda l'idea 
dell'individuo e della sua unicità. A differenza di 
Sullivan, per il quale „si può vedere il sé come 
costituito di apprezzamenti riflessi“ (1953, p. 
22), per Fromm l'unicità dell'individuo è una re-
altà a base genetica. Ne consegue che il lavoro 
psicoanalitico dovrebbe ricostruire il quadro del 
carattere che l’analizzando presentava al mo-
mento della nascita, per poter così distinguere 
nella sua situazione attuale i tratti originari da 
quelli acquisiti sotto l’influenza dell’ambiente 
(Fromm, 1979, p. 310). 

Fromm è convinto che esista un volto ori-
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ginario della persona alla nascita. „In altre paro-
le, io penso che una persona, nella lotteria dei 
cromosomi, sia già concepita come un essere 
molto definito“ (1991, p. 594). Questo è un 
punto che egli ribadisce ricorrentemente e che 
contribuisce a renderlo una figura a sé nel pano-
rama della psicoanalisi interpersonale. D’altra 
parte, va tolto l’equivoco che Fromm intenda 
sostanzializzare un’idea di identità innata, costi-
tuzionale, descrivibile, per cui, trovandola, uno 
possa dirsi: ecco, io sono questo, fatto così e co-
sì. Il being mode ci restituisce l’intima problema-
ticità del rapporto tra processo di individuazio-
ne e identità. 
 
 

Modalità dell’avere e modalità dell’essere 
nel lavoro psicoanalitico 

 
Dopo una vita dedicata alla psicoanalisi, Erich 
Fromm scrive „Avere o essere?“, pubblicato nel 
1976. Egli ha più volte affermato che le sue teo-
rie sono basate su esperienze cliniche, ed infatti 
noi possiamo notare che via via, fin dagli anni 
'40, le pagine o le proposizioni dedicate al lavo-
ro psicoanalitico convergono nel definire un „o-
rientamento centrato sul possesso“ e un „orien-
tamento centrato sull'attività“. Questi due orien-
tamenti precorrono l’alta elaborazione from-
miana che culminerà nella presentazione psico-
dinamica della modalità dell’avere e nella deli-
neazione di un lavoro psicoanalitico terapeutico 
e transterapeutico volto a favorire l’esperienza 
della modalità dell’essere e la ricerca della pro-
pria identità non alienata. 

Per quanto riguarda l’intera teoria psicoana-
litica di Fromm, io propongo di considerarla as-
sumendo come punto di vista quello delle sue 
più mature posizioni sul having mode e sul 
being mode. Propongo cioè un’ottica anticipan-
te, in modo che tutto quanto Fromm ha affer-
mato in tema di psicoanalisi lo si veda correre 
verso la vetta teorica e mistica del suo libro del 
1976. Si tratta di una luce unificante, che lascia 
intravedere il filo rosso che percorre l’opera di 
Fromm e dà una sistematicità a tutto il suo inse-
gnamento psicoanalitico. 

In assenza di un suo libro di tecnica, che egli 
scelse di non scrivere, rischiamo di ridurre 
l’apporto psicoanalitico di Fromm a un elenco 
di proposizione tratte da questo o quel libro, da 

questo o quel seminario clinico, a una poco or-
ganica collezione di citazioni. Anche il preziosis-
simo contributo della tradizione orale dei suoi 
allievi rischia di disperdersi in una miscela di ri-
cordi e di aneddoti. Invece, un’operazione di 
lettura al „futuro anteriore”, una interpolazione 
strutturante, consente di cogliere l’unità sempre 
in atto del pensiero clinico frommiano, il suo 
convergere alla meta più alta.  

La locuzione „futuro anteriore” è proposta 
da Adam Schaff (1960, p. 193), come metodo di 
lettura dell’opera di Marx, al fine di ricondurre 
il valore dei suoi scritti giovanili al quadro com-
plessivo del suo pensiero, in cui i testi più matu-
ri, sviluppando intuizioni precedenti, possono il-
luminare e dare senso compiuto a lavori più a-
cerbi. Nell’ambito del vivace dibattito marxista 
dei primi anni ’60, il metodo del „futuro ante-
riore” fu criticato da Althusser (1961/1965) che 
distingueva un Marx marxista da un Marx non 
ancora marxista. Schaff (1965) difese le sue tesi e 
argomentò che in fondo esse erano 
un’estensione di criteri di metodo adottati dallo 
stesso Marx, secondo cui il modo di produzione 
capitalistico, poiché formazione successiva e più 
complessa, spiegava il modo di produzione feu-
dale e il modo di produzione antico, come 
l’anatomia umana era la chiave dell’anatomia 
della scimmia.  

Sono consapevole della natura arbitraria 
della mia operazione di applicare il metodo del 
„futuro anteriore” alle affermazioni e ai passi di 
clinica frommiana precedenti il libro del 1976. 
Me ne assumo la responsabilità di studioso e di 
psicoanalista. Così però il disegno del contributo 
di Fromm alla psicoanalisi mi sembra più chiaro 
e di generosità evidente. Mi ricorda l’apporto di 
Ferenczi che confluisce nella psicoanalisi tutta e 
la vivifica senza chiudersi in un settarismo di 
scuola. Questi due autori hanno offerto alla psi-
coanalisi non solo sviluppi teorici e tecnici, ma 
anche e in primo luogo un tono, uno stile, una 
luce che dà profondità e prospettiva all’insieme. 
Una luce che consente di vedere l’universo psi-
coanalitico non come un irrigidito groviglio di 
teorie tra loro in contraddizione, ma un corpo 
vivo e pulsante, in permanente fermento e svi-
luppo. 

Lo psicoanalista che scelga Fromm come au-
tore di riferimento rinuncia all’appartenenza ad 
una scuola definita, nel senso di un inquadra-
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mento dottrinario che abbraccia e rassicura ad-
domesticando il dubbio. Rinuncia a una defini-
zione identitaria che nel declinare le sue genera-
lità lo sottrae alla sua identità più indeclinabile e 
indicibile. Fromm (1958) attaccò la „linea di par-
tito” in psicoanalisi. Dichiarò: „non ho mai volu-
to fondare una scuola per mio conto” (Roazen, 
2001, p. 36). Non voleva che I suoi insegna-
menti si irrigidissero in regole cristallizzate (Les-
ser, 1992) e rifiutava il dogma e il rituale in ana-
lisi (Kwawer, 2002, p.623). 

Un punto è chiaro: in una prospettiva uma-
nistica, la psicoanalisi ha il compito di contrasta-
re l’alienazione, ma può alienarsi essa stessa nel-
la sua tecnica se questa si codifica in termini 
standardizzati e sostanzializzati in se stessi. Tanto 
che, al tema della tecnica intesa come apparato 
di procedure dovremmo sostituire una „questio-
ne della tecnica”, cioè una messa in discussione 
delle regole da trasmettere di generazione in 
generazione di analisti (Biancoli, 2005). Ancora 
un parallelo con Marx: „Il Capitale” non presen-
ta come sottotitolo „Trattato di economia poli-
tica” ma „Una critica dell’economia politica”. 
Allo stesso modo, a me pare, noi ci dovremmo 
porre il tema della tecnica psicoanalitica: una 
messa in questione, che non significa rifiuto ma 
visione critica. 

La prospettiva teorica che sto delineando 
impegna la psicoanalisi in un qui-e-ora della se-
duta sperimentato nella modalità dell’essere. 
L’arte difficile del non lasciarsi catturare dalla 
modalità dell’avere durante il lavoro analitico 
cammina lungo la strada aperta dalla psicoanalisi 
interpersonale, che secondo Mitchell (1997, p. 
84) si distingue da quella classica perché sposta 
l’enfasi dai là-e-allora della vita dell’analizzando 
al qui-e-ora della seduta. 

Nella modalità dell’avere l'accento affettivo 
dell'esperienza è posto sugli aspetti periferici di 
sé, sulle cose che si hanno, il proprio corpo, la 
propria intelligenza, le proprie abilità, ecc. L'i-
dentità della persona tende a ritrovarsi in un 
deposito di cose. Il passato diventa una serie di 
fatti, un inventario di eventi e possessi, una co-
stellazione di là-e-allora sostanzializzati, descri-
vibili e classificabili. Manca l’amore per la vita, 
la fiducia nei suoi imprevedibili moti, sussulti, 
pulsazioni. 

La modalità dell’essere non si presta molto 
a venire descritta a parole, sia perché le lingue 

storicamente date non le hanno assegnato molte 
parole, sia perché non consta di solo intelletto e 
di pensiero verbalizzabile. Il movimento di espe-
rienza che le è proprio non si lascia catturare da 
una concettualizzazione logico-formale. I conte-
nuti intellettuali non sono certo esclusi dalla 
modalità dell’essere, ma non bastano a rappre-
sentarla, concorrendovi in unità ragione ed e-
mozione, parola e silenzio. E’ fondamentale l’ 
affermazione di Fromm (1976, p. 361) secondo 
cui questa esperienza spirituale non è fuori dal 
tempo, ma non ne è governata. La modalità 
dell’avere invece rientra nel tempo cronologico 
e vede il presente come un prolungamento del 
passato, sentito come magazzino di ricordi. Si 
hanno ricordi così come si hanno cose.  

Il tempo cronologico è il tempo convenzio-
nale, il tempo del calendario e degli orari, misu-
rabile dall’orologio. Il lavoro psicoanalitico si 
svolge nel tempo attraverso appuntamenti suc-
cessivi: i giorni della settimana e le ore fissati 
nell’agenda dell’analista sono gli stessi fissati 
nell’agenda dell’analizzando. Ma poi, dentro la 
seduta, mentre l’orologio dell’analista segna il 
tempo cronologico minuto dopo minuto, con 
minuti tutti uguali di sessanta secondi, cammina 
un tempo vissuto che ora rallenta e ora corre, a 
volte sembra fermarsi, dilatato all’infinito, altre 
volte raggiunge fulmineo la fine della seduta. 
Questo tempo offre le praterie dello spirito alla 
modalità dell’essere, consente le più ardite av-
venture dell’anima, ma sempre dentro l’ora 
dell’orologio dell’analista. Credo che questo sia 
un possibile senso dell’affermazione di Fromm 
sulla modalità dell’essere e il tempo: non è fuori 
dal tempo, ma non ne è governato.  
 
 

Identità’ raggiungibili 
 
Fromm distingue tra „Ego“ e „Io“ (1968a). L'E-
go, è illusorio, poiché esiste solo dal punto di vi-
sta della modalità dell’avere. L'Ego, come reifi-
cazione socialmente connotata della nostra iden-
tità, appartiene alla modalità dell’avere, è una 
cosa, un possesso, una pseudo-identità, „the 
mask we each wear“, „a dead image“. Ora, se la 
psicoanalisi è il dialogo tra analista e analizzan-
do volto a stabilire chi è quest’ultimo e perché è 
così e se il processo rimane nella modalità 
dell’avere, l’identità in cui ci si può riconoscere 
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si risolve in taluni dati costanti nel susseguirsi 
degli eventi, in un quadro di tratti caratteriali 
che spiega i sintomi, cioè nel possesso di uno 
schema logico che tutto annoda secondo nessi di 
causa-effetto in successione temporale. Può trat-
tarsi di una pseudo-identità ben costruita, atta a 
placare l’angoscia di separazione e idonea a fun-
zionare in una società improntata all’avere. O-
gni psicoterapia volta all’adattamento 
dell’individuo alla società porta a pseudo-
identità. 

In quanto cosa, l'Ego è descrivibile a parole, 
mentre non completamente descrivibile è l'Io, 
non soggetto a piena rappresentazione concet-
tuale (1976). L'Io emerge nella modalità 
dell’essere come totale ed immediata esperienza 
di essere un attivo centro funzionante, vissuto 
tendenzialmente nella sua interezza che include 
relazione col mondo e anche percezione del 
corpo come esperienza e non come mero pen-
siero di esso. L'emersione dell'Io viene impedita 
dalla paura della solitudine che si sente nello 
sperimentarsi individui unici. Anche la paura di 
vivere si può vedere come la paura di indivi-
duarsi nella propria unicità. Nell'Io culmina il 
processo di individuazione come cammino dal-
l'unità col grembo materno alla esperienza della 
propria unicità. E’ un prendere l’onda della vita. 
Non si sa dove porta, ma si sa che è viva e in 
movimento. 

Secondo questa prospettiva, l'Ego dell'anali-
sta può permettersi un approccio tecnico tradi-
zionale, con le regole classiche della neutralità, 
della anonimità e della astinenza, ma difficil-
mente può giungere ad una fine, sottile intera-
zione interpersonale. L’analizzando può anche 
ritenersi descritto, interpretato e ricostruito, può 
anche convenire sull’accuratezza di tali opera-
zioni, ma sente che il suo volto interno squisi-
tamente unico resta inspiegabilmente inafferra-
to. E’ infatti inafferrabile il guizzo di vita in cui 
sussiste l’identità di una persona, cioè non si può 
possedere, non si può trattenere a memoria co-
me un concetto, si sottrae a ogni modalità ap-
propriativa. Si genera istante per istante, sempre 
nuovo e sempre quello, nell’esperienza di essere. 
Ne consegue che l'esperienza che Fromm chiama 
„Io“ , il non catturabile „Io”, avviene nel qui-e-
ora. La situazione analitica nel qui-e-ora è la si-
tuazione che richiama al presente due persone a 
confronto. Se le fughe nei là-e-allora sostanzia-

lizzati e in sé sussistenti vengono riportate nel 
qui-e-ora, la maschera dell'Ego finisce con l'incri-
narsi e lascia tralucere l'Io. E’ proprio l'Io, nel 
suo porgersi e sottrarsi, l'esperienza d'approdo 
del processo di individuazione. 

In psicoanalisi, ogni intuizione di identità, 
ogni coscienza di sé che sia appena raggiunta, si 
aliena, si asciuga e si indurisce in una cosa morta, 
se perde il carattere fresco dell’esperienza in atto 
e viene capitalizzata. L’ identità che ci raggiunge 
nella modalità dell’essere vi vive in tutta la sua 
verità, ma se viene investita affettivamente co-
me una sostanza in sé si aliena in un feticcio. La 
psicoanalisi dovrebbe sapere che l’identità che 
scopre in una persona è volatile e resta viva solo 
nell’atto di esperirla, anche quando siano state 
dissolte le pseudo-identità che abitavano in quel-
la persona. Ecco perché rinvenire il proprio vol-
to psicologico alla nascita, che è grande opera-
zione di verità, non significa scorgere la propria 
identità ultima se esso diventa un’icona psicolo-
gica in cui vedersi, a cui afferrarsi , credendo di 
aver capito finalmente chi si è. Più si accentua 
l’aggrapparsi all’immagine di sé creduta la più 
veritiera, più essa cade nel regno del possesso e 
del dominio. 

L’identità ritraentesi che nel suo stesso moto 
dialettico ci raggiunga in psicoanalisi permane 
finché non se ne tenti una definizione formale, 
che la rapprende in una pseudo-identità. La 
pseudo-identità è narcisistica. 

Anche se apprezzo molto il fondamentale 
testo di Erikson (1963) „Infanzia e società”, le 
teorie di Kohut (1971, 1977) e le recenti enfasi 
sulla dissociazione, che giungono a ipotizzare la 
molteplicità del Sé (Bromberg, 1996), io preferi-
sco attenermi alla visione frommiana. Nel lin-
guaggio da me qui adottato, questi autori si oc-
cupano di pseudo-identità . Mi pare invece che 
si possa forse porre un parallelo tra 
l’impostazione frommiana e la distinzione „Falso 
Sé” e „Vero Sé” di Winnicott (1960). 

Il punto sta nell’imprendibilità dell’Io. E’ 
possibile farne un’esperienza che non si può in-
tascare, non si può trattenere. Se ne può parlare 
solo in termini allusivi, metaforici. Vissuta 
l’esperienza dell’Io, il suo valore evolutivo sta 
nella raggiunta consapevolezza che essa è possi-
bile. 

Fromm fa eco a Meister Eckhart. Nel Ser-
mone „Beati pauperes spiritu”, Meister Eckhart 
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spiega il concetto più radicale di povertà di spiri-
to, dove ogni narcisismo e ogni pseudo-identità 
sono abbandonati. „… è un uomo povero quel-
lo che niente vuole, niente sa, niente ha” (Mei-
ster Eckhart, 1985, p. 131).  
 
 

Il qui-e-ora in analisi 
 
Le mie considerazioni sono rivolte alla consape-
volezza dell’analista mentre sta lavorando. 
L’assetto interiore dell’analista struttura il rap-
porto molto più delle interpretazioni e degli in-
viti espliciti, che da una parte rischiano di indur-
re indottrinamenti sterili e dall’altra di lasciar 
passare un inconscio sadismo morale. Molto è 
affidato alla sensibilità e all’empatia dell’analista, 
che comunica con parole discrete, talora con 
metafore (Ingram, 2005), una vicinanza delicata 
e rispettosa ed emotivamente appropriata (E-
hremberg, 1992; Beebe & Lachmann, 2002). Un 
ossificato dolore può già trovare un’ alternativa 
nel pianto e nella velata luce che poi giunge agli 
occhi. La psicoanalisi è arte. 

L’analista è tenuto a vigilare sull’unicità di 
ogni sua analisi, affinché avanzi il processo di 
individuazione in entrambe le persone della 
coppia analitica, poiché unicità e individuazione 
sono connotati dello stesso movimento di emer-
sione dell'esperienza dell'Io. Ogni qui-e-ora è 
sempre unico e sempre vivo. Nei respiri del qui-
e-ora balenano le elusive identità dell’ analista e 
dell’analizzando. 

Il dialogo analitico si basa su risposte e rea-
zioni emotive comunicate reciprocamente e a 
ciò che comunica l'analizzando l'analista reagisce 
emotivamente e comunica la propria reazione 
(Fromm, 1968b). Pertanto si attiva anche il pro-
cesso di individuazione proprio dell'analista, che 
viene a conoscere sempre meglio se stesso attra-
verso la relazione analitica (Groddeck, 1926; Se-
arles, 1972; Casement, 1985; Dupont, 1988; A-
ron, 1991, 1992; Blechner, 1992). 

L'analista non sente solo il paziente, ma an-
che se stesso, nell'esercizio di scoprire la propria 
umanità nell'altro, di sperimentare l'universale 
umano in sé e nell'altro. Visioni distorte e visioni 
obiettive da ambo le parti si alternano e si in-
crociano. Vi è un fluire di intrecci tra i due aspet-
ti e il cammino dell'individuazione procede tra 
pseudo-identità e percezioni fini e sfuggenti 

dell’identità vera, sempre ritraentesi ad ogni 
cenno di possesso. Vedere se stessi in termini 
possessivi è una tentazione permanente che ci 
dice quanto sia facile venire presi dalla modalità 
del’avere. E’ facile venire distolti dal qui-e-ora e 
dalla modalità dell’essere dove solo si può dare 
quell’esperienza che si lascia vivere ma non cat-
turare. E’ l’atto del carpire per trattenere che fa 
svanire l’esperienza. 

I termini „qui-e-ora“ e „là-e-allora“ sono 
presenti, ma non molto frequenti, nella lettera-
tura psicoanalitica (Tauber, 1959; Wolstein, 
1959; Fromm, 1976; Stone 1981; Gill & Hof-
fman, 1982; Gill, 1983, 1993; Thomä & Kächele, 
1985; Ehrenberg, 1992; Fiscalini, 1995; Hirsch, 
1995; Imber, 1995; Mitchell, 1997; Biancoli, 
2002b, 2003; Gabbard & Western, 2003; Stern, 
2004). Il qui-e-ora della seduta è insieme un 
concetto, una percezione, un modo di sentire, 
una situazione, una posizione spirituale, cioè u-
n'esperienza globale in atto. Anche il là-e-allora 
comporta una complessità esperienziale che in-
clude intelletto, affetto, emozioni. Le due espe-
rienze sono mobilissime e spesso passano inav-
vertitamente dall'una all'altra. Inoltre, i prodotti 
dell'inconscio, come i sogni, gli atti mancati o i 
motti di spirito, non rispettano la distinzione tra 
qui-e-ora e là-e-allora ma ne miscelano le com-
ponenti nei modi più vari. La distinzione tra le 
due esperienze è ardua, benché forse semplice 
sul piano terminologico. In prima approssima-
zione, possiamo porre tale distinzione da un 
punto di vista statico, sapendo però che si tratta 
di un espediente metodologico che astrae dal 
rapidissimo, talora fulmineo, spostarsi dei con-
tenuti da un tipo di esperienza all'altro. Ne vie-
ne una definizione del là-e-allora per esclusione 
rispetto alla definizione del qui-e-ora. Il senso 
del là-e-allora sarebbe quello di tutte le espe-
rienze, di tutte le persone, le situazioni, gli acca-
dimenti, i sogni, le fantasie del passato, in altre 
realtà che non sono quella dell’ analista e 
dell’analizzando in seduta. Sarebbe un non-qui-
e-non-ora. 

Inoltre, il movimento della psicogenesi por-
ta il passato nel presente e i complessi incroci e 
nessi causali della psicodinamica portano il là 
qui. Così, se anche il là-e-allora è un'esperienza, 
lo è però solo ora e qui. E’ ora e qui che noi 
siamo vivi. La valorizzazione del qui-e-ora ri-
sponde ad un sentire biofilo, che non si appog-
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gia sull’altrove o sul passato ma si affida all’atto 
di vivere e si pone come condizione per 
l’esperienza dell’Io. 

Nel turbinio dei contenuti mentali, si può 
porre un punto fermo: in questo momento, o-
gni altrove lo posso sperimentare solo qui, e 
ogni passato e ogni futuro esiste come pensiero, 
fantasia e sentimento presente. In senso ontolo-
gico, ogni altro tempo e ogni altro luogo posso-
no essere pensati, rappresentati e sentiti solo o-
ra, qui. Ciò non toglie il dato empirico che il là-
e-allora di rado è un'esperienza che si lascia do-
cilmente circoscrivere all’interno del qui-e-ora, 
poiché anzi tende a invaderlo e a porsi come re-
altà in sé.  

Ritengo che il là-e-allora non riconosciuto 
come esistente solo e in quanto qui-e-ora si pos-
sa considerare un'esperienza di alienazione, non 
osservabile mentre la si vive e dunque inconscia 
in questa sua natura alienata. L’immergersi nel 
là-e-allora, perdendo la consapevolezza che esso 
è un accadimento psichico possibile solo nel 
momento e nel luogo presenti, è esperienza fre-
quentissima e diffusa perché coperta dal senso 
comune 

Si può affermare che l'umanesimo vede vi-
vere la verità nel qui-e-ora e vede nei là-e-allora 
delle illusioni. Le coscienze umanistiche rifiutano 
ogni forma di idolatria o di alienazione, due 
termini che Fromm (1955, pp. 88-109) vede in 
stretto rapporto. 
 
 

Dialettica dell’umanesimo in psicoanalisi 
 
Il riportare al qui-e-ora ogni contenuto del là-e-
allora va visto in termini dialettici, cioè come 
una polarità che non s’arrende al suo contrario, 
peraltro irriducibile nel suo proporsi in immagi-
ni, simboli, feticci. Nessun fondamentalismo è 
compatibile con il being mode e il qui-e-ora. 
Anzi, riportare ogni altrove qui e ogni altro 
tempo al presente richiede un lavoro vigile ed 
elastico, in un permanente affinarsi 
dell’umanesimo.  

Il linguaggio dei simboli e delle metafore 
appartiene tanto alla psicoanalisi quanto 
all’umanesimo. Non può essere che così, se ha 
ragione Groddeck (1922) nel sostenere che gli 
esseri umani sono coatti a simbolizzare. I simboli 
li possiamo interpretare, chiarire. Possiamo a 

volte liberarcene, altre volte sono essi che ci li-
berano. Jung si lasciava guidare dai simboli nella 
ricerca del Sé. In una prospettiva frommiana un 
simbolo o una metafora possono alludere 
all’identità di una persona o annunciarla o an-
che, io penso, proteggerla nascondendola. 

Un simbolo può funzionare come ponte tra 
qui-e-ora e là-e-allora, ma se viene coinvolta 
una passione molto forte può accadere che il là-
e-allora diventi un polo attrattivo irresistibile. 
Spesso i là-e-allora non si lasciano sciogliere nel 
qui-e-ora. Un sogno portato in analisi può inve-
stire l’analista con immagini molto molto inten-
se. I simboli onirici riguardano tanto l’inconscio 
del sognatore quanto quello del suo analista. A 
volte è come se si levasse un grande vento che 
porta via entrambi. Entrambi li volge ad un là-e-
allora che esiste ontologicamente solo ora e qui, 
ma essi se ne dimenticano perché entrano in un 
mondo di immagini troppo potenti o troppo 
suggestive o affascinanti o, perché no?, terrifi-
che. Il coraggio è anche questo: seguire la deriva 
di un incanto. Ci sono esploratori che non ritor-
nano. Quelli che ritornano raccontano e ripor-
tano qui al presente la loro avventura. Tutto è 
umano, anche l’arcano è umano, riconosciuto e 
sperimentato nella modalità dell’essere, subìto 
con sgomento nella modalità dell’avere. La ri-
cerca dell’identità dell’analizzando può seguire 
percorsi insoliti e anche sconosciuti all’analista.  

Non mi convince l’umanesimo che si riduce 
a meccanismo proiettivo, secondo la tesi che re-
ligioni e miti e arte sono proiezioni di realtà in-
teriori umane. L’umanesimo, se è radicale, si ri-
conosce immaginifico, produttivo e costruttivo 
più che proiettivo, creativo in modo tale che la 
creazione va a configurarsi inaspettata, a percor-
rere strade che non si sapeva esistessero e mossa 
da non si sa quale motore. I personaggi dei ro-
manzi hanno questo in comune con i personaggi 
dei sogni: fanno quello che vogliono, sono au-
tonomi rispetto alla volontà del loro creatore. E 
questa non è alienazione, è vita dello spirito, 
che il confronto psicoanalitico cerca di com-
prendere e di esprimere a parole, il più possibile. 
A volte non ci sono parole, ma ci si comprende 
ugualmente, per reciproca empatia e per reci-
proco riconoscimento di identità. In questi mo-
menti transfert e controtransfert sono quieti e la-
sciano che analista e analizzando si confrontino 
nella loro realtà umana non distorta. In altri 
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momenti transfert e controtransfert si alzano 
impetuosi e tendono a confondere, a sovrap-
porre, a distorcere, a svisare.  

E’ ben vero che transfert e controtransfert 
sono idolatrie (Fromm, 1982; Biancoli, 1998). 
Ma quanta forza hanno! Quanto sono forti gli 
idoli!, sono loro che fanno in gran parte la sto-
ria, anche se gli umanisti non si stancano di ad-
ditarli e smascherarli. La denuncia umanista tut-
tavia non è iconoclasta. Non lo è mai. Non è 
mai fondamentalista. L’iconoclastia come 
l’idolatria pone tutto l’accento affettivo 
sull’idolo, sulla rappresentazione, e trascura la 
condizione umana che consente l’idolo, o ne ha 
bisogno.  

L’analista non picchia sul transfert, non lo 
distrugge, ma lo analizza, chiarendo, distinguen-
do, mostrando come esso induca su schemi e 
contenuti infantili un „forte senso di attualità“ 
(Laplanche & Pontalis, 1967, p. 609). Il transfert 
si può considerare una intrusione nel qui-e-ora 
della seduta di un là-e-allora ripetitivo, di figure 
del passato che si ripropongono. Ancora una 
volta è in gioco l’identità di entrambi i membri 
della coppia analitica. L’analista può venire se-
dotto dal transfert e dunque portato lontano da 
sé e non essere in grado di orientare 
l’analizzando sulla natura dei sentimenti che sta 
provando. Ma se l’analista tiene ferma la visione 
idologica del transfert e del controtransfert è 
aiutato a rendersi conto di come continuamente 
il qui-e-ora si perda nel là-e-allora. Le istanze di-
storsive sono presenti in entrambi, analista e a-
nalizzando. Spetta all’analista un’operazione 
molto fine anche su se stesso oltre che sull’altro, 
essendo il transfert un fenomeno umano che 
tocca tutti.  
 
 

Nota conclusiva 
 
L’analista può promettere all’analizzando una 
via di ricerca della sua identità, però, a rigore, la 
promessa andrebbe formulata nel senso che en-
trambi s’incamminano nella ricerca della propria 
identità (Akeret, 1995). La consapevolezza e la 
perizia dell'analista che aiutano l’analizzando ri-
guardano il fatto che essere stati toccati dalla 
propria identità non significa possederla. Il lavo-
ro analitico manifesto verte sulla vita 
dell’analizzando, ma di questa vita di cui si sta 

parlando in questo momento avvengono due 
esperienze che si intersecano, ora risalendo nella 
modalità dell’essere ora ricadendo nella modali-
tà dell’avere, congiuntamente o disgiuntamente, 
secondo intrecci e ribaltamenti dialettici. 

La storia della psicoanalisi si svolge nel 
‘900, è parte solidale della sua cultura. E’ avve-
nuto che il soggetto si credesse separato 
dall’oggetto e in grado di analizzarlo in quanto 
tale, poi l’illusione cade coll’accorgersi che il fat-
to e l'esperienza del fatto sono inscindibili e si 
generano a vicenda. Si sposta l'accento dai là-e-
allora, che costellano la vita dell’analizzando, al 
qui-e-ora come esperienza co-prodotta a due in 
seduta. Questa visione è assunta dalla psicoanali-
si interpersonale e poi da quella relazionale. 
Fromm ne è un portavoce, anche sul piano clini-
co. Egli (1968b) compara un punto di vista psi-
cogenetico a un punto di vista funzionale, che si 
alternano nel lavoro psicoanalitico. Il primo 
considera la storia di una persona e la psicoge-
nesi dei suoi aspetti attuali. Il secondo è trasver-
sale e guarda alla totalità funzionante di una 
persona, alla sua complessità in atto in un dato 
momento. Conoscere la psicogenesi è utile, co-
me è utile ogni informazione, ma è col punto di 
vista funzionale che ogni aspetto della personali-
tà emerge in relazione a tutti gli altri aspetti, è 
colto nella sua funzione attiva. Quando appare 
il disegno tendenzialmente intero di una perso-
na, si può vedere quale funzione svolge in essa il 
conflitto tra il tentativo di individuarsi e il biso-
gno di protezione e sicurezza. 

Lo stesso conflitto l’analista lo rivive in se 
stesso. Talvolta è premiato dalla gioia di supe-
rarlo e anche dalla gioia di vederlo superato 
nell’analizzando.  
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